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©Viarissimo e K.cu.6mo flJatrrt 



Le prediche quaresimali, che Voi, Chim-imm 
Reverendissimo Padre , avete /ulta sentire nella C 
tediate di quesiti Città, hanno dato a divedere eh 



U+ffrono e sebbene conoscano che questo è indegnn 
del vostro capa, che. di molte altre troppo più belle 
è stato fregialo, pur si confortano al pensiero che 
Voi la gradire/c, avendo riguardo, più che alla bon- 
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tà del dono, alt' a (fé Ilo di?' donatori Di che essi pun- 
ii! non dubitano, perette sanno che f-'oi siete adorno 
di somma affabilità e gentilezza , c che solete sempre 
far buon viso ai doni uriche ì più tenni, i/uando sono 
dal cuore. 

N. S. Iddio l'i dia lunga e prospera vita per be- 
ne della Religione, e per ornamento del vostro Ordine. 

Di y. P. Chiarissima e Reverendissima 

Modigliana ai/dì ?> Aprile i8()(ì. 
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SONETTO 

"ijumflAjKinnii* 



Onesto, ch'oggi (i offriam, piccolo serio 
Di fior, che colti con amor venièno 
Sulla sponda dell'umile Harzeno, 
A te si appressa limidetto c incerto. 

Padre, non dirgli no tutto il tuo merlo, 
Onde affatto il suo ardir non venga meno: 
Ma, che noi sprezzi, un guardo tuo sereno 
Benignamente gli dimostri aperto. 

Nobili serti a le mai sempre, è vero, 
Venner dalle fiorile itale sponde 
Del Lamone, del Po, del Tebro altero. 

Non guardar se Mar zen scarso sia d' onde; 
Guarda l'affetto suo, guarda il sincero 
Suo dir, che grato all'amor tuo risponde. 

DI ANTONIO V. 
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La parola ili Dio 



La santa del Vangelo alma parola 

Con la sua luce il dolce e bello aspetto 
Dì verilà ne scopre, e scalda il petto 
D'amor, ch'ogni pensiti' basso ne invola. 

Essa confonde dell' error la scuola; 
Essa all'amico di virtù dispello 
Porge forza ne' mali, e l'intelletto 
Colla speme del Ciel sempre consola; 

Essa alle genti di crndel servaggio 
Pietosamente infrante Ita le catene, 
Che alla lor nobiltà ter duro oltraggio: 

Essa al pentito peccator la spene 

Desia nel cor col suo divino raggio: 
La parola di Dio dà tanto bene! 

01 0UINT0 LEPORI 
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Che dirti, o vita? Se d'intorno mira 
Fiso l'occhio mortai, altro non vede 
Che un atro nembo di discordia e d'ira, 
Che d'angoscia crudel l'almo li fìcde. 

Se dentro il cor ne guata , un turbo spira 
D'ingordi alleiti che ogni modo eccede; 
Talor con altri ed or seco s'adira, 
E del inondo saziarsi ahi stollo! ei crede. 

Ma tu fra noi dalla ceiosie volta, 

Kagusa mio, qual angelo ne vieni. 
Parli, ed ognun, meravigliando, ascolta; 

E con parole di verace zelo 

La tempesto del cor lu rassereni, 
L'alma rapisci al mondo ed ergi al Cielo. 



ANGELO BAGNAR* 



Digitized by Google 



sonino 



Tu schiudi il labbro, o gran IIagiìsa, al vero 
In stil sublime, e pari al tuo sabbietto, 
E con mirabil arie e magistero 
Altrui lo scuopri nel più chiaro aspetto. 

Il gesto a noi disvela il (no pensiero, 
Prima ch'espresso sia, lucido e netto: 
E in logico sernion forte ed austero 
Stringi ognuno a piegarsi al tuo concetto. 

Quale inlesser di lodi intanto un serto, 
Dimmi, sacro Orator, cjual mai poss'io 
Giusto, ed eguale alt' immortai tuo merlo? 

Non è lavor dell' uom, nè dunque è mio, 
Ma sol del Ciel, che vede chiaro e aperto. 
Ohe a noi ragiona col tuo labbro Iddio. 

Oli DOTT. ALESSANDRO GIULIANI 



TERZINE 



Deli ? nuu rincresca, o Padcc, se Ira cenlo 
Voci canore, ch'oggi a dir lue lodi 
Sorgono a gara, e fan dolce concento, 

Fioca e debile alquanto surger odi 

Anco la mia. Oli! fu non sai da quanta 
Auimirazion sia preso e in quanti modi. 

Ed oli ! perchè su me non piovve tanta 
Di quella luce il Regnalor sovrano, 
Che vita infonde alla melode santa? 

Onde con voce franca e sperla mano 
Poter trattar mia lira, e cantar, quale 
Cantava l' iminorlal vale tebano; 

0 qual, sublime al paro ed immortale, 
Dettava carmi il cigno venosino. 
Che a tanta fama s'innalzò con l'ale; 

0 qual, più che mortai cantor divino, 
Il vivo onor della città , che grande 
Intra l'Adda si estolle ed il Ticino, 

Trovava nel suo genio le ammirande 
Note a l'ormar l'imperituro canto, 
Che tanta gloriosa luce spande. 
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Degna mia voce aitar sarebbe alquanto 
A dir de! pregio, die pe' labbri tuoi 
Splender di Crislo fai ne! parlar sanlo. 

In quella vìva luce , elio su noi 

Spande il ino dire, ognun chiaro vi apprende 
Quali esser denno in vita i dover suoi. 

Oual ne! caduto fior propizio scende 
Raggio di Sole a risvegliar la vita, 
Onde egli s'erge e in bei color risplende; 

Tale da' labbri tuoi piove gradita 

[Nell'anima al mortai l'alida parola, 
K *i risveglia la virtù sopita. 

Ben se* valente alunno della scuola, 
Cui si piacuuc il risorto Nazareno 
Fidar sua primogenita figliuola. 

Ben sedesti ni convita ognor ri| ienu 
Del vilal nutrimento, per cui mandi 
Il tuo gregge all'ovil di latte pieno: 

E ben t'inebriasti ai venerandi 

Orli del Vaso Eletta, onde In vìva 
Fonte del nettar vien clie fra noi spandi. 

Deh! s'alzi un prego: Oh! se l'eterna e diva 
Menta del ciel solo per nostro amore 
Grazia cotanta a le, Padre, largiva, 

Quel che spargi ora tu sul nostro cuore 
Bel seme di virtù, vi alligni e cresca 
In odoroso e non caduco fiore. 
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loslenlila al tulio . fuor se n'esca 
Ojjui pianla Colente, e velenose, 
Cile l'alma uccidi-, eil al ma) far l'adesco. 

Vero C, Padre, il tuo dire: in vergognosa 
Vita Ira ccjiiiì il \izio uguui* >i giace, 
Mentre virili seco r a si riposn 

In dolce vita, e libertà verace. 



DI ANTONIO V. 
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EPIGRAMMA 



Nop secus ae Aurora, polo qoae dimovet umbram 

Aul Huvi us rapici ìs qui omnia volvit aquis; 
Tu e rr or uni lenebras nostris e menlibus aufers, 

Alqae rapis verbis terrea curda iuis. 
Ipso polens sacro eloquio medicamìna cordi, 

Atque aiiiraae prnebes baisama vulnoribus. 
Pro meritis igitur (ibi quis pcrsolvere grales, 

Et dignas laudes dicere quis poleril? 



BARTHOLOMAEUS CflTANI 
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SONETTO 

Jj' liividiii 



Ah crudo mostro ! perchè il cor ne rodi , 
E di Irislo livor lo l'accia pingi , 
E di dissello a lacrimar costringi. 
Se avvien che s'oda il suon dell' altrui lodi? 

Perchè sol la virtù morder ti godi; 

E in <]iiel che riverenza e pietà fingi , 
La nominanza ultrui d'infamia tingi 
Con frodi ordite in sì soavi modi? 

Ah crudo mostro ! e del mortale in seno 
Si lievemente aprir li puoi la via , 
E farne strazio col tuo rio veneno? 

Deli! l'invola dal mondo, e fa ritorno 
Ai laghi Stigì , onde sbucasti in pria, 
Quando vedesti l' uom di grazie adorno. 



31 CATINI ALESSANDRO 
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Sul Panegìrico dell' Annunziala 



Più che l'astro del di lucente e bella, 
E fra tenia e letizia insieme assurta 
Del celeste messaggio alla novella, 
Onde u! mortai la vera vita è sorla , 

Tu ne mostrasti in sua romita cella 

Colei, die aprì del ciel la chiusa porta, 
Allor elio disse: ecco di Dio l'ancella; 
In me s'adempia ciò che il tuo dir porla. 

E il tuo vivo parlar mosse ed accese 

La noslra fantasia si, che un momento 
Esser ne parve u' Gabriel discese, 

E udir quel dolce e sospirato accento, 
Per che il Verbo divin la carne prese, 
E del Gemico fu l'orgoglio spento. 



01 GIUSEPPE RONCONI 
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Sacro Orator, perchè se ti tuo dir suona, 
INova dolcezza cerca all' empio il core , 
E gli s'accende in sen fiamma d'amore, 
Che il sommo lieno a desiar lo sprona? 

Perchè la sua suporhia in Ini s' adona ? 
Perchè (osto da lui l'ugge l'errore? 
E grida a Dio: pielà , piefà, Signore! 
A questo cor pentito deh! perdona? 

Perchè!.... Ma sento quel che già risponde 
L'empio: il parlar d'unOralor sovrano, 
Attinto del Vangelo alle sante onde, 

M'ha sì imitato il cor, che un altro sono 
Da quel ch'io fui, nè più mi cai deivano 
Mondo, e dispregio ogni suo falso dono. 

DI BARTOLOMEO DATAMI 

Alunno del Strali,.™ di Medigli*,,. 
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(Hi 1 come .,■ ■ nell'ira sua secondo. 
Città felice, a te si mostra il Cielo. 
Che mentre liscia di lor falli al pondo 
Tante altre, e scaglia di vendetta il telo. 

A le di paté apportator giocondo 
IBagiìS4 invia: di carila, di zelo 
Acceso parla , ed è il suo dir facondo 
Spada, elio squarcia dell'errore it velo. 

All'alma luce di che l'eira è adorna, 
Sorgi, mia Patria, o con robusta mano 
Spezza l'aspra catena, e a Dio ritorna. 

Folle, che tardi? Di fatai mina 

Te minaccia o^ni indugio: ah! cerca invano 
Chi troppo tarda, la Pietà divina. 

DI G. v. 
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Or che la gente nell' opaco velo 

Del miserando errore avvolta giace, 
Tu propizio scendesti a noi dal cielo 
Grato ministro di novella pace. 

A te dinanzi del fraterno zelo 
Si ravvivò la semispenta face; 
Cessa al casto gioir dell' Evangelo 
L' empia del mondo libertà fallace. 

Salve, o Spirto d'amor, la tua parola 
Come l'occhio di Dio, scende nel core, 
I rei sgomenta e gli umili consola: 

!Sè scende invan, che dell'eterno amore 
Fatti per te polenti alla gran scuola, 
Preci già alziam pentiti al Redentore. 

0. G. T, 
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^^uis poteri t, Vir magne, tuas evolvere laudes, 

Et merito nomen t oliere ad astra luumì 
Ille, prius tcnuit quem vana superbia, faslus 

Per te mine animi comprimi! immodicos; 
Per te non malesoada fauies rune urgel egenum; 

Non cupidus fluxas qnaerit avarus opes; 
Invidns al Ieri us jain non marcescit opimis 

Rebus, sed puro gaudia eorde fovel. 
(Jiiotsiuique ineedis, virtus comitnlur eitnlem; 

inlanda et subito crimina dispereunt; 
Iclaque dura tuis milescunt peclora ver bis; 

Suspiransque reus, [alia dieta referlr 
Et potui violare tuas, Deus opti me, leges, 

Daemonis et duro subdere colla jtigo? 
Et poiui mundi ludi fallaeibus umbris, 

Dura nostris inerat candida lux oculis? 
Ah! jani ego non possum tantos perferre labores, 

lani spes suut vanae taedia facta mibi. 
Ile procul culpae, quaetan nocuislis amanti: 

Stai mibi virlulcm semper amore seqni. 

CAESAH PAPIANI 
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Sulla predica dell' Eguaglianza 



~ Furto è il possesso: la bontà infinita 
Di Dio non volle che una parte sola 
Meni ricolma d'ogni ben la vita, 
L' altra non abbia onde saziar la gola, zz 

Quesla bestemmia, un giorno profferita, 

In odio all' uoni e a Dio, da un'empia scola, 
Ricacciasti in A verno, ond'era uscita, 
Colla potenza della tua parola. 

Tu mostrasti elio, come in uman frale 
Diverse membra ad un solo fin dirette. 
Uguali son nell'armonia totale; 

Così, d' amor per la virtù costrette, 
Uguali son nell'ordine sociale 
Dell' uom le sorti a varietà soggette. 

DELL'ARCIPRETE I. SAMQRI 
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Se vuoi che dì Ragusa io cauli, o Diva, 
Hè che sien del subbietto indegni i versi, 
Dammi ia cetra, clic al Giordano in riva 
Carmi fè udir sì armoniosi c lersi: 

E allor dirò (juanlo sia forte e viva 

D' argomentar la possa, e come aspersi 
Sien di dolcezza i delti, onde deriva 
Virtude, che a sè Iragge anco i più avversi: 

Dirò quant'alme all'ardua via del Ciclo, 
Da loro ahimè smarrita ! ha ricondotto 
L'apostolico suo fervido zelo: 

Dirò .... ma a che intrecciar di laudi un serto, 
Se più d'ogni, cantar sublime e dolio 
Chiaro risplende 1' immortai suo merlo? 

DELL' ARCIDIACONO APOLLINARE TRAVERSARI 
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Felix. Urbs Mutili, poluit quae verba salulis 

Aelernae a summo nuiie didicissc viro! 
Sermo sublimis ailidusque illins ab ore 

Defluii, ut purae labilur agmcn aquae. 
Tarn mira eloquiutn divinimi condidit arte. 

Ut rea et facilis promat, itemque gravi». 
Itidocli properant, iloetique audire loquciilein , 

Intentique oiunes ora animosque tenent. 
Quae sancla lue apte praeccpla e pectore fudit, 

Quo recti melius quisijue sequalur iter, 
Haec, quolquol potuere labris ha uri re Uagusae, 

Dumtaxat referenl, et meminisse sciaul. 
Ergo, Ragusa, luum liic nomen laudesque nianebunl, 

Pascei dum aslrapolus, dum vehel auinis aquas. 



F. c. CURIO 
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Signor, die versi d' eloquenza i rivi 
Tanto soavi, che le menti e i cori 
D'ogni labe ed error fai mondi e privi, 

Oual luce tinnii angelici splendori 

Scese benigna a rischiarar tua voce, 
E ad infiammarla di celesti ardori? 

Oh! come snodi ogni alma più feroce, 
E le spogli il desio di quei iltletli, 
Che frollan sol tormento e pena atroce. 

Ah ! se potesse in tulli i mortai pelli 
Di- tue parole entrar lo dolce suono. 
Ben -vedresti ire al Cie! gli umani affetti ; 

Non si vedria la Fede in abbandono. 

Non di ricchezze e d'or l'indegna fame, 
A cui compagne tutte colpe sono; 

Non più di sovrastar ingorde brame, 

Non più l'uom giusto dall'invidia oppresso. 
Non genli d'ogni aver privale e grame. 

Che ciò sia vero, non pur io confesso: 
Anzi al mio dir acquista certa fede 
L'altrui giudizio, ch'è dal fatto espresso. 
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Lo grida il poverel, che a mensa siede, 
Lieto partendo il pane alla sua prole, 
Che del ricco la man per te gli diede. 

Pur seme a tanto hen le lue parole, 

Che il gel dell' avarizia ehher disciolto, . 
Come scioglie la neve il caldo Sole. 

* Tu ne pingesli con sì vero vollo 

Il poverel, che i| ricco ai delti santi 
Contro suo grato fu a pietà rivolto. 

Tu ne menasti ad un tugurio, e avanti 
Il sozzo limitar fermati i passi, 
Udir ci festi gran sospiri e pianti. 

Denlro additasti ignudi in duri sassi, 
Ahi fiera vista! pargoli innocenti 
Per lunga fame estenuati e lassi. 

Gli occhi loro a mirar erano intenti 

Pur ver la porta, se il parente amalo 
Ad alleviar sen vegna i loro stenti. 

E come agli occhi lor si fu parato, 

Ratto s' alzare, a lui levar le mani, 
E se gli strinser lagriinanilo a lato. 

Ei, sospirando, pochi e duri pani 
Sul terreno gtltò: vi si lanciare 
Non altrimenti che digiuni cani. 

■ Si alludo alla viro e cera moverne dentizione della miseria del 
poltro lilla dall' «tiralo Oralors nella predi» _ I RICCHI. 
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L'uno strappa al frate), benché a lui caro, 
La maggior parie: quegli si rattrista, 
Che pur d' un fruslo gii sia l'altro avaro. 

Stupì il ricco crudele a quella vista, 

E ripensando a quel, che sua famiglia 
Getta, sì pinse di vergogna trista. 

Ma poi che queta fu la meraviglia, 
Sentissi il cor d'alia pietà compunto, 
E largo pianto uscì fuor di sue ciglia. 

E tosto come a sua magi oo fu giunto, 

Vesti e pan toglie, e si il desio Io preme 
Di ristorar chi per la fame è smunto. 

Che già il vedi al tugurio, dove geme 
Il poverello: e, queste cose prendi, 
Dice, e doglioso umor dagli occhi spreme. 

Così mia crudeltà per or s'ammendi; 

E se distretta avrai, traggi a mie soglie; 
Ed al sacro Oralor grazie ne rendi. 

EÌ fu che a carili destò mie voglie, 
Quando il tuo sialo al vivo si dipinse, 
Che mi fece doler alle lue doglie. 

Come udì questo il poverel, sì il vinse 
L' insolita pietà, che volto al cielo: 
Benedetta colei, che in le s'incinse. 
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Padre, sciamò: di questo santo zelo 
Ti sarà largo di mercede Iddio, 
Quando sciolto n' andrai del mortai velo, 

L"la pgnta si perde del desio. 
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T 

1 aodis que les enfers célèbraient ses glories, 
lìdcnlissant le Slyx du son des ses vicloires; 
Le Diable qui aux forfaHs de ce pays prèside 
Eri arri? a ni furieux il s'éeria: aide, aide. 
Pendant qu'un honmie nous cliasse, vous 
Iriomphcz iti ? 
Qui est il cria, Fhilon? Le l'ère Ragusa, il dit: 
En entendani ce noni, jachsrit sa puissance. 
Vii avee ragc sa perle et dcmcuraensilence. 



DOCTÉUR G. M. 
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